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Dalle Entrate una frenata sui benefi ci tributari

Tassato il Welfare
Amministratori unici, benefi ci ko

DI CLAUDIO 
DELLA MONICA

Il fi sco frena sull’estensio-
ne dei benefi ci tributari 
del welfare aziendale nei 
confronti dell’amministra-

tore unico. Con risposta ad in-
terpello n. 954-1535/2017 per-
venuta lo scorso 22 dicembre, la 
Direzione centrale normativa 
dell’Agenzia delle entrate ha 
escluso che i contributi assi-
stenziali versati dalla società 
istante a favore del proprio 
amministratore unico rientrino 
nell’ambito applicativo di non 
imponibilità reddituale fi ssato 
dal comma 2 dell’art. 51 del 
Tuir. L’interpellante ha rappre-
sentato di aver deciso di offrire 
ai titolari di reddito assimilato 
a quello di lavoro dipendente 
con qualifi ca di amministratori, 
mediante specifi co regolamen-
to aziendale, l’iscrizione ad una 
cassa avente esclusivamente 
fi nalità assistenziale con con-
tribuzione interamente a suo 
carico. Considerato che la ge-
stione societaria è affi data a un 
amministratore unico titolare 
di reddito assimilato, ha quindi 
chiesto se nella fattispecie sus-
sistono i presupposti agevolati-
vi di cui alla lettera a), comma 
2 dell’art. 51 del Tuir, secondo 
cui non concorrono a formare 
il reddito di lavoro dipenden-
te «i contributi di assistenza 
sanitaria versati dal datore di 
lavoro o dal lavoratore ad enti 
o casse aventi esclusivamente 
fi ne assistenziale in conformità 
a disposizioni di contratto o di 
accordo o di regolamento azien-
dale, che operino negli ambiti 
di intervento stabiliti con il de-
creto del ministro della Salute 
di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera e-ter), per un importo 
non superiore complessiva-
mente ad euro 3.615,20!.

Dopo aver affermato che 
agli amministratori di società 
titolari di reddito assimilato a 
quello di lavoro dipendente si 
applicano le disposizioni di cui 
all’art. 51 del Tuir e che per-

tanto anche costoro possono 
legittimamente usufruire dei 
benefi ci della non concorrenza 
al reddito del welfare azienda-
le (cfr. anche risposta ad inter-
pello n. 954-1417/2016 del 10 
aprile 2017), l’Agenzia delle 
entrate respinge la richiesta 
dell’interpellante sulla base 
della considerazione che la ca-
tegoria dei benefi ciari delinea-
ta dal regolamento aziendale è 
costituita dal solo amministra-
tore unico. Secondo la Direzio-
ne centrale normativa l’inciso 
«in conformità a disposizioni 
di contratto o di accordo o di 
regolamento aziendale» im-
plica che i contributi devono 
essere versati in favore della 
generalità dei dipendenti o 
di categorie omogenee e non 
siano riservati ad personam. 
Infatti, i contratti, gli accordi 
e i regolamenti aziendali sono 
atti adottati per disciplinare 
in modo uniforme condizioni 
applicabili alla generalità di 
dipendenti o a categorie di essi 
e non per defi nire condizioni ri-
feribili ad un solo soggetto. Ri-
sultano pertanto esclusi i con-
tratti individuali di lavoro. Le 
conclusioni dell’Agenzia delle 
entrate non risultano però al-
lineate con quanto dalla stessa 
affermato con circolare n. 28/E 
del 15 giugno 2016 (paragrafo 
2, pagina 20) ove si legge che 
la precedente prassi (circolare 
n. 326/1997) «ha chiarito che 
nel concetto di generalità o 
categorie di dipendenti è ri-
compresa la messa a disposi-
zione dei benefi t, nei confronti 
di un gruppo omogeneo di di-
pendenti, a prescindere dalla 
circostanza che in concreto 
soltanto alcuni di essi ne usu-
fruiscano». Nella fattispecie, il 
regolamento aziendale preve-
de la costituzione di un piano 
di benefi ci aggiuntivi offerto a 
tutti i titolari di reddito assi-
milato con qualifi ca di ammi-
nistratori, che senz’altro rien-
trano nel concetto di gruppo 
omogeneo come individuato 
dall’Agenzia. La circostanza 

che la società sia pro-tempore 
amministrata da un unico sog-
getto non può infi ciare la scelta 
di offrire l’iscrizione alla cas-
sa assistenziale a tutti coloro 
che rientrino nella medesima 
categoria. Qualora la gestione 
dovesse passare, come previsto 
nello statuto sociale, ad un con-
siglio di amministrazione che 
per defi nizione è composto da 
una pluralità di soggetti, que-
sti ultimi risulterebbero auto-
maticamente benefi ciari della 
contribuzione assistenziale ma 
questa volta con i vantaggi fi -
scali. Insomma, uno no, due sì. 
Ma c’è di più. Vista la crescente 
diffusione del welfare azien-
dale nelle piccole imprese che 
accadrebbe nel caso di una mi-
croimpresa con un unico dipen-
dente (che evidentemente co-
stituisce da solo tutta la forza 
lavoro aziendale) cui il datore 
di lavoro da deciso di offrire la 
contribuzione ad una cassa as-
sistenziale o l’accesso ai servizi 
di rilevanza sociale individua-
ti dalle lettere f-fbis e f-ter del 
comma 2 dell’art. 51? Seguen-
do l’interpretazione dell’Agen-
zia, quell’unico dipendente non 
potrebbe essere destinatario 
delle agevolazioni, anche se 
il regolamento fosse rivolto a 
tutti i dipendenti dell’azienda, 
fi no a che la società non avesse 
necessità di assumere un nuo-
vo lavoratore, così da costituire 
insieme un gruppo omogeneo. 
Più in generale, ci si chiede 
quale sarebbe l’atteggiamento 
dell’Agenzia qualora una pmi 
individuasse al suo interno 
più categorie omogenee di di-
pendenti (ricorrendo ope legis 
alle categorie legali di operaio, 
impiegato, quadro e dirigente) 
e decidesse di offrire il welfare 
aziendale solo a una di esse 
composta, al momento, da un 
unico dipendente. 

Trecentonovantuno milioni 
di euro per la ricerca di base, con 
un’attenzione specifi ca alla valoriz-
zazione degli under 40 e del Sud. 
Lo stanziamento è previsto dal 
bando Prin (Progetti di ricerca di 
interesse nazionale) 2017 che è stato 
inviato alla Corte dei conti per la 
sua registrazione ed è disponibile 
sul sito del ministero dell’Istruzione. 
Il bando è destinato al fi nanziamen-
to di progetti di ricerca pubblica. 
L’importo per il nuovo Prin è il più 
alto di sempre, grazie alla scelta 
dei ministri dell’Istruzione, Valeria 
Fedeli, e dell’Economia, Pier Carlo Padoan, di 
concentrare su questo bando fondi di diversa 
provenienza. Lo stanziamento di 391 milioni 
comprende infatti anche 250 milioni frutto di 
un’intesa fra Miur, Mef e Istituto italiano di 
tecnologia (Iit).

In occasione del proprio decenna-
le, Confi mea, polo associativo ita-
liano delle piccole e medie imprese 
(300 mila partite Iva e un totale di 
4 milioni di lavoratori), è entrato 
nel dibattito sull’euro. «Sarebbe folle 
pensare di uscire dalla moneta uni-
ca», ha detto il presidente Roberto 
Nardella che ha rilanciato il ruolo 
della piccola e media impresa nel 
tessuto economico italiano giudi-
candola «l’oro nero, la miniera del 
Paese», con circa 6 milioni di partite 
Iva iscritte alla Camera di Commer-
cio, in pratica un abitante italiano 

su dieci. In occasione dell’appuntamento del 
19 dicembre scorso è stato anche rilanciato il 
progetto Confi med, presentato al Parlamento 
europeo che punta a una integrazione e a 
sinergie tra le associazioni delle imprese che 
insistono sul Mediterraneo.
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